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I./l contributo di Niccolò di Giovanni Fiorentino 

Da anni è nota una serie di rilievi quattrocenteschi in marmo, raffiguranti 
il San Girolamo nel deserto e provenienti dalla Dalmazia. Il santo vi è rappre­
sentato seduto nella grotta in atto di leggere ed è accompagnato dal suo leone, 
dai draghi , serpenti e altre creature. Il primo a segnalare queste opere è stato Leo 
Planiscig , assegnando i due rilievi allora conosciuti (quello di S. Maria del 
Giglio a Venezia e quello già nella collezione Lodovico Pollak a Roma, ora in 
collezione privata a Torino) a Pietro Lombardo . 1 Solo la scoperta di numerosi 
pezzi simili in Dalmazia e altrove e la loro pubblicazione, dopo la seconda guer­
ra mondiale , da parte di Cvito Fiskovié e Kruno Prijatelj , ha però condotto 
all'attribuzione de Il 'intera serie alla bottega di Andrea A lessi e Niccolò di 
Giovanni Fiorentino. 2 Poiché due di questi rilievi sono firmati da Andrea Alessi 

1 L. Plani scig, Deux bas-reliefs en marbre de Pietro Lombardi, in : "Gazette des Beaux­
Arts" LXXII, 1930, p. 1ss; id. Pietro, Tullio und Antonio Lombardo: Neue Beitriige zu 
ihrem Werk , in: "Jahrbuch des Kunsthistorischen Sammlungen in Wien" n.F. Xl , 
1937, pp. 87-115. 

2 C. Fiskovié - K. Prijatelj , Albanski umjetnik Andrija Alesi u Splitu i Rabu , Split 1948; 
K. Prijatelj , Novi prilog o Andriji Ale.Siju, in: "Prilozi povijesti umjetnosti u 
Dubrovniku", Split 1950, p. 23ss. 
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Andrea Alessi , S. Girolamo nel deserto, 1480, Marjan, chiesa di S. Girolamo 

(quello del 1467, scolpito nella parete sopra l'altare nel battistero di Traù e quel ­
lo del 1480 nella chiesetta di S. Girolamo a Marjan presso Spalato) non vi è dub­
bio che essi appartengono alla stretta cerchia di questo scultore, l 'analisi finora 
più accurata della serie rimane comunque quella compiuta da lvo Petricioli. 3 

Particolarmente importante è la classificazione da lui proposta delle opere in tre 
gruppi nonché i suoi suggerimenti circa gli autori dei singoli pezzi. Al primo 
gruppo appartengono oltre ai due rilievi, già menzionati , con la firma 

3 l. Petricioli, Alesijev reljef Sv. Jeronima u Zadru, in: "Vjesnik za arheologiju i .histori­
ju dalmatinsku" L VI-LIX/1, 1957, pp. 270-273; id. Prilog Ale§ijevoj i Firentincevoj 
radionici , in: "Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji" 15, 1963, pp. 67-74; id . 
Ale§ijev reljef Sv. Jeronima u Zadru , in: "Tragom srednjovjekovnih umjetnika", 
Zagreb 1983, pp. 139-151. 
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Bottega di Niccolò di Giovanni Fiorentino, S. Girolamo nel deserto, Torino, 
collezione privata 

dell ' Alessi,4 quelli della Galleria d 'Arte di Spalato e della chiesa di S. Giovanni 
a Zara, quello incompiuto a Kraj n eli' isola di Pasman , il rilievo delle 
Fondamenta S. Giuseppe a Venezia e, infine, quello della Fondazione Roberto 
Longhi a Firenze.5 La composizione di questi rilievi sembra derivare dalla mo­
numentale raffigurazione di S. Girolamo del battistero di Traù (1467) e tutti 

4 Quello del battistero di Traù ( 1467) è infatti firmato "ind ire ttamente" : la firma 
dell'A lessi si trova sopra l'ingresso nel battistero; quello di Marjan , invece, reca l'is­
crizione con la firma del maest ro e la data 1480 nella predella. (cfr. C. Fiskovié- K. 
Prijatelj , op. cit. 1948). 

5 Quest ' ultimo non era noto al Petricioli. Cfr. S. Stefanac, Doslej malo znani relief'sv. 
Hieronima v Firencah, in: "Zbornik za umetnostno zgodovino" n.v. XX, 1984, pp. 31-
39 (con la bibliografia relativa). 
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reça ! prgm~ \lcllo otilc dvii' AleBsi Quvsre opere mosrrano lievi 
varianti tra di loro sia nella figura del santo che nello schema dell ' insieme e 
nella qualità dell 'esecuzione. 6 

Due rilievi quas i identici , uno nella chiesa veneziana di S. Maria del 
Giglio e l'altro presso la Soprintendenza ai beni culturali a Dubrovnik, form ano 
il secondo gruppo. La loro qualità è superiore ri spetto ai pezzi del primo gruppo 
nonché alle opere scultoree di Andrea Alessi in genere. Si può quindi accettare 
l ' ipotesi di An ne Markham Schulz che ha assegnato questi due rilievi a Niccolò 
di Giovanni Fiorentino;7 tuttavia, almeno l 'esecuzione di quello di Dubrovnik si 
deve piuttosto alla bottega del maestro che a Niccolò stesso, come ha notato 
anche il Petricioli , osservando il rozzo modellato dei putti sulla base. 8 

Contrariamente alle opere de l primo gruppo caratte rizzate dallo stesso 
schema e alle due praticamente identiche, del secondo, le quattro composizioni 
dell ' ultimo gruppo presentano alcune divers ità anche tra di loro. Si tratta de i 
rili ev i della Walker Art Gallery di Liverpool, della Galleria d ' Arte di 
Dubrovnik, di una collezione privata a Torino e del Musée .lacquemart-André a 
Pari gi. Se la loro caratteristica comune principale appare la forma della grotta, 
costruita artificialmente con grandi blocchi di pietra , i rilievi di ques t ' ultimo 
gruppo mostrano alcune variazioni anche nell ' iconografia ri spetto alle opere dei 
primi due gruppi: mentre le composizioni di Parig i e dell a Galleria d ' Arte di 
Dubrovnik paiono arricchite dall a raffigurazione della croce accanto al santo , 
quell a di Torino dalla presenza del crocefisso ed il cranio, la rappresentazione 
del santo nel rilievo di Liverpool è invece accompagnata dal motivo dell 'aquila 
che combatte il drago. 9 Stili sticamente , solo quest ' ultima opera è co llegabile 
con Andrea Aless i, poiché la posi zione frontale dell a figura del santo si ispira 
dal modello proposto dalle opere del primo gruppo: tuttavi a, la qualità dell ' ese­
cuzione è migliore rispetto alle realizzazioni sicure dell ' Alessi, soprattutto nel la 
cura dei particol ari . 1° Ciò non esclude la poss ibilità che il rilievo di Liverpool 
sia opera deli'Aless i; accettando tale attribuzione, questa sarebbe senz'altro una 
delle sue migliori opere. 

6 L ' unico della qualità nettamente inferiore ri spetto ag li altri è quello della Fondamenta 
S. Giuseppe a Venez ia . Secondo Anne Markh am Schulz (Nepoznati reljef Sv. 
Jerolima iz kruga Andrije Ale5ija , in: " Prilozi pov ij es ti umj etnosti u Dalmaciji " 20, 
1975, pp . 113- 11 8), questo rili evo sarebbe eseg uito addirittura fuori de ll a bottega 
dell'A less i. 

7 A. Markham Schulz , Niccolò di Giovanni Fiorentino and Venetian Sculpture of the 
Early Renaissance, New York 1978, passim. 

8 I. Petricioli , op.cit. 1983, p. 149. 
9 Questo particolare motivo iconografi co è stato ampiamente discusso da R. Wittkower 

(Eagle and Serpent , in: "Journal of the Warburg Institute" II/4, 1938-1939, pp. 293-
325). 

10 Il rilievo è stato segnalato e attribuito ali ' A lessi da C. Fiskovié (Aiesijev reljef u 
Londonu , in: "Peristi!" 10-11 , 1967- 1968 , pp. 47-50) e la sua attribuzione è stata 
accettata nel catalogo del museo (Walker Art Gallery, Liverpool: Foreign Catalogue , 
vol. l , Liverpool 1977, p. 285 ). Il livello qualitativo più alto del pezzo a Liverpool è 
evidente anzitutto nel confronto con quello firmato (e, dunque, presumibilmente auto­
grafo) di Marjan. 
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Nicolò di Giovanni Fiorentino, S. Girolamo nel deserto, Parigi , 
Musée Jacquemart-André 

I tre rili ev i rimanenti sono invece più vicini alla bottega di Niccolò di 
Giovanni Fiorentino e si di stinguono dagli a ltri anzitutto per la figura del santo, 
rappresentata di profilo. 1 1 Il rilievo della Galleria d 'Arte di Dubrovnik e quello 
di Torino hanno parecchi punti in comune: la posizione de lla figura del S. 
Girolamo è praticamente identica, mentre il sistema del drappeggio è lievemente 
variato, ma in entrambi i casi in accordo con lo stile di Niccolò di Giovanni e la 
sua bottega. Invenzione tipica di Niccolò è la corda del capello che cade sopra il 
cartello , sorretto da due puttini, sulla base della composizione di Torino. Il livel­
lo qualitativo di questo pezzo è assai alto e raggiunge almeno quello delle opere 

1 1 Il Petricioli (op . ci t. 1983 , pp. 149-151) era infatti d 'opinione che l' intero " terzo grup­
po" sia da collegarsi con il nome di Niccolò. 
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del secondo g ruppo . Considerando la posizione un po ' rigida della tes ta del 
san to , s i potrebbe assegnare il rili evo eli Torino alla bottega eli Niccolò , pur 
senza escludere la possibilità della partecipazione del maestro stesso; quello eli 
Dubrovnik è invece troppo dannegg iato per consentire un giudizio più preciso 
sulla sua qualità. l 2 

L ' ultimo pezzo de lla serie, que ll o eli Parigi, merita per la sua e levata qua­
lit à, un' an al i s i più dettag liata: 1 3 la forma de lla grotta non dà l ' impress ione di 
un a cav ità natural e, ma piuttosto di un inte rn o architettonico , il co llocamento 
della figura del santo ne ll o "spazio pittorico" nonché il s uo atteggiamento sono 
però più convincenti che neg li a ltri rili ev i. Vale la pena eli osservare soprattutto 
il modellato della figura: il santo è mag ro, ma c iò è perfettamente in accordo con 
l ' iconografia del! 'eremita. La sua posizione - la figura è rappresentata eli profilo. 
con le gambe incrociate, il bracc io destro che sostiene la testa c la mano sinistra 
che regge il libro - è la più complessa eli tutte quell e fin qui menz io nate c non è 
affatto paragonabile alle simi li fi g ure ascetiche deii 'A iess i. Non solo la 
cos tru z ione della figura, ma anche l'accurata lavorazione de i particolari, riv e­
lano la mano eli uno scultore ben più capace cieli' A lessi : soprattutto il mode llato 
della testa, con un so lo c iuffo di capelli sull a fronte , le ru g he sopra g li occhi e la 
barba ri cc ioluta . Come ha correttamente notato il Petricioli, ques to rilievo è il 
migliore de ll ' inte ra serie, poss iamo pertanto confermare la sua ipotesi , espressa 
con tutta cautela , secondo la qual e bisog nerebbe avvicinare ques ta opera a 
Niccolò di Giovanni. 14 E infa tti no n c'è moti vo per dubitare che il rili evo eli 
Parigi sia opera autografa di Niccolò: a nche se di piccole dimensioni , infatti la 
lavo raz ione del viso del santo s i può paragonare ai volti delle sue monumentali 
figure di santi nella Cappella de l beato Giovanni Ors ini a Traù. Lo stesso si può 
dire de lla de licata lavorazione dell e mani de l San Girolamo, ma non è da trasc u­
rare nemmeno l 'accurato modellato de l leone, paragona bile ai du e grandi leoni 
che sostengono il sarcofago della tomba eli Giovanni e Simone Sobota nella 
chiesa domenicana a Traù. Non abbiamo purtroppo nessun punto di riferimento 
per la datazione del rilievo, ma per il suo carattere stilistico e la sua qualità s i 
potrebbe co llocare la sua esecuz ione ne l pe riodo della piena maturità eli Niccolò , 
forse neg li anni ottanta del Quattrocento. 15 

12 Tuttavia, il drappegg io rive la il tratt ame nto tipi co di Nicco lò. L ' attribuzione a lui è 
s tata a rag ione proposta da lgor Fi skovié ne l catalogo Zia! no doha Duhro\'lli/.:a XV. i 
XVI. s1o/jde, Zagabria 1987 , p. 339 (cat. K/24) . PiLI rece ntement e, lo s tudioso s i è 
accontentato con un giud iz io p iù gene ri co. Cfr. Tisu(u godina hrmls/.:e .1/.:u/p!ure = 
Th ousand Years ol Cm(/[ian Sculpuu·e, Zagreb 1991, p. 73 (ca t. 21 Re). 

1 :1 Questo rili evo stato per la pr im a vo lt a pubblicato da L. Plani sc ig (op . c i t. 1930). Ne l 
cata logo attu a le de ll a coll ez ione è sta ta accettat a l ' att ribuz ione ad Andrea A lessi , pro­
posta dagli studiosi croati. C fr. F. dc la Mo ureyre-Gavoty, Musée .lacquemarl-André: 
Sculplilre i[(//ienne, Pari s 1975 , cat. 126 . 

14 1.Petric iol i, op.cit.l 983,pp.l49- 151. 
15 Il rili evo potrebbe essere dunque c irca coevo a ll a cosiddetta Madonna Cema::ai 

(ubi caz ione per i l mom e nto ignota ), recentem e nte asseg nata al nos tro da Stanko 
Kokol e (Zu Madonnenrelief\· des N iccolò di Ciul ·anni Fiorenlino , in : " Mittei lu nge n 
cles Kuns thi stori sc hen lns titutes in Flore nz ' ' XXXVII. 2/3. 1993, pp . 2 11 -234). 
L ' u ltima testimonianza su ques ta Madonna ri sale al 1941, quando il rili evo s i trovava 
nella collezione eli William Rando lph Hea rst con l' attribuzione ad Agostino di Ducc io. 
Cfr. Ari Ohjec/s & Furnishings from 1he William Rando/ph Hears/ Col/euion, Ne w 
York 1941 , p. 57 (cat. 552- 10). 
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Scu ltore anonimo de l secolo XV I, S. Ciro/amo nel deserro, Praznice, 
eh i esa parrocchia le 

Le raffi guraz ioni di San Girolamo (il santo , presumibilmente di ori g ine 
dalmata è considerato protettore della Dalmazia) sono diffusiss ime sulla sponda 
ori entale de l! ' Adriatico. L ' iconografia di questo santo in Dalmazia meriterebbe, 
senza dubbi o, uno studio dettag liato ; ma questo tipo di rappresentazione di S. 
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Gtrolamo nel deserto è moltre particolarmente Interessante rOJChé i çj' m ~' 

J !a ramente a e sal ite ra Jigurazioni del San Giro lamo ne l dese rto come peni ­
tente che s i ba tte il pe tto con il sasso , diffu se sopra ttutto in T oscana . Nel caso 
dei rili evi dalmati s i potrebbe parlare di un a fu s ione de i due motivi tipi c i de ll ' i­
conografia de l santo: que llo " toscano" di S. Girol am o penitente e que ll o " no rd i­
co" di S. Girolamo ne llo studio. 16 Rimane ape rto il probl e m a de l! 'o ri g ine di 
questa compos iz ione: ne ll a stessa D a lmaz ia non a bb iam o rappresentaz io ni più 
anti che di questo tipo , ma a lcune ope re pittoriche e scultoree fann o pensare c he 
ques ta iconog rafi a s ia nata ne l! 'ambito veneto - padovano . A questo propos ito 
va le la pena di ricord are i di segni di J acopo Be llini con g li studi di S. Giro lamo 
no nché il dipinto di Veron a, pure a lui attribuito. 17 Praticamente tutti g li e le­
me nt i tipici dei rilievi dalmati sono invece presenti ne l dipinto di S . Giro lam o 
ne ll a g rotta nel M useu de Arte a Sa o P aulo , di attribu z ione incerta che osc ill a tra 
Andrea M antegna, Marco Zoppo e qualche altro pittore sguarcio nesco. 18 A ltro 
esempio è anche il poco noto rilie vo in te rracotta , probabilme nte di o ri g ine 
padovana, assegnato a Bartolomeo Be ll ano . 19 

Grazie a ll ' ampi a diffu sione di queste composiz ioni , il m ode llo di rappre ­
sentazione de l S . Girolamo nel deserto, introdotto nel! 'arte da lmata da ll a cerchia 
di N iccolò di Giovanni e Andrea Aless i, continua a vi vere in Dalmazia anche nei 
pri m i decenni de l C inquecento: in pa rti col are ne lle o pe re de i successori o imi ta­
tori di Niccolò e del!' Aless i, spesso di modesta qua lità e dal carattere più provi n­
c ia le . U n maestro di minor le vatura ha esegui to, pe r esempi o , l 'a ltare ne ll a 
chi esa di S. Giorg io a Ve la Brac uta ne ll ' isola di Brazza, dove il S. G iro lamo ne l 
dese rto è raffi g urato sul pil as tro s ini stro de l! 'ancona: qui la compos iz ione è limi ­
tata a lla fi gura de l santo (c he segue lo schema de l primo g ruppo), a ll a g rotta e a l 
leone.20 Un a ltro rili e vo con il S . Giro lam o ne l dese rto s i tro va ne ll a pa r roc-

16 Q ues ta parti co lare iconog rafi a è stata spiegata dall a Schulz (A. M. Schul z, op. c i t. 
1975). l tes ti fondamentali per l' iconografi a di S. Girolamo nell 'arte ita li ana sono: M. 
Meiss, Scho/arship and Penitence in rhe Early Renaissance, in: "Pantheon" XXX II , 
1974, pp. 134- 140; H. Friedmann , A Besriary fo r Saint .le rome: Animai Symbolism in 
European R eligio us Art, Washington DC 1980; B. Ridderbos, Sa inr and Symbo/. 
lmages of Saint .lerome in Early Ira/i an Art, Groningen l 984. 

17 cfr. e.g. C. Ei sler, The Genius of .Iacopo Bellini, New York 1989, pass i m. 
18 L'attribuzione al Mantegna è stata rifiutata tra gli altri da E. Tietze Conrat (Mantegna. 

Paintings, Drawings, Engravings , Londra l 955, p. 195), da R. Li ghtbow n (Mantegna , 
O x ford 1986, p. 4 75), nonché da L. Arm strong (T h e Paintings an d Drawings of 
Marco Zoppo, Ne w York - Londra 1976, pass i m) che propose l 'attri buzione a Marco 
Zop po. Rece ntement e, K. Chri sti anse n ha res ti tuito l 'opera al Mantegna, da tando lo 
negli anni 1448- 1449 (in: Andrea Man tegna , a cura di J. Martineau, Milano 1992, pp. 
l 14- 11 6, cat. 3) . L 'o pinione ve rbale di prof. Jan ez Hofl er è che il di pinto potrebbe 
essere opera di Giorgio Schi avone (JuraJ Culinov ié) dal suo peri odo padovano. 

1 Y Quanto pare, la terracotta è pubbli cata solo nel catalogo de ll a Chri stie' s di Londra del 
~9 april e 1980, pp. 30-3 1. 

20 Il rili evo è stato disc usso da K. Prij ate lj (Spomenici uroka Braéa .· Novi l'ijek , in: 
" Bracki zborni k" 4, 1960, p. 174s) e l. Matejcié (Prl/og sri/skoj i ikonugrafskoj idenri­
jikaciji kamenog svetohranista iz Dubruvnika, in: "Likov na kul tu ra Dubrov nika 15. i 
l 6. stoljeéa", Zagreb 199 1, p. 142). Si tratterà piuttosto di un di scendente di Andrea 
Alessi, poiché il santo all a destra (S. Antonio Abate) ripete fedelmente la fi gura di S. 
Antonio Abate sull 'altare di Marjan, opera firmata deli 'A lessi del 1480. 
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Pittore squarcionesco (Giorgio Schiavone?), S. Girolamo nel deseno, Sào Pau lo, Museu de Arte 

chi a le di Praznice: l ' opera pare stili sti camente un po ' meno legata a ll a maniera 
di Niccolò o del! ' A lessi, il che suggeri sce un a datazi one più avanzata,2 1 tut­
tav ia, la composizione segue assa i fede lmente i modelli più antichi e solo l ' i­
conografia è li evemente variata: mancano i draghi e i serpenti, sul rilievo, è però 
rappresentata una piccola chiesetta con campanile a vela. 22 

21 K. Prijatelj , op. cit. 1960, p. 172s. 
22 La forma della chiesetta rappresentata assomiglia alla chiesa di S. Girolamo in Marjan 

so pra Spalato . È molto in vitante l ' idea che si tratta di rappresentazione o addirittura 
" ritratto" di questa chiesa particolare che probabilmente giocava un ruol o importante 
nel cu lto di questo santo in Dalmazia. 
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Il. La provenienza del rilievo di LiveT ool 

Solo due rilievi dell ' intera serie si trovano tuttora "in situ": quello del bat­
tistero di Traù che ormai fa parte della parete e quello di Marjan , all'origine 
incorporato nell 'a ltar maggiore della chiesa di S. Girolamo. Altri rilievi si 
trovano oggi nelle collezioni oppure sono stati murati, in un secondo momento, 
sulle pareti delle chiese o di case private. Le loro basi sono di solito ornate dai 
putti che reggono un cartello, da festoni e stemmi, o semplicemente da cartigli, 
destinati ad accogliere un'iscrizione oppure il contrassegno del proprietario o 
committente. Questi spazi sono spesso tuttora vuoti, il che porta a ritenere che i 
rilievi non siano stati eseguiti su commissione, ma per essere venduti . Solo lo 
stemma sul rilievo della Galleria d'Arte di Dubrovnik è stato identificato con 
quello della nobile famiglia locale dei Gucetié (Gozze). 23 

Da questo punto di vista, il pezzo di Liverpool si di stingue chiaramente 
dagli altri: al centro della base è raffigurato un 'aquila bicipite con le lettere A. 
L., lo stemma appartenuto ad Alvise Lando, rettore veneziano a Traù tra il 1470 
e il 1472.24 L'insegna araldica definisce dunque, l'origine del rilievo, nonché la 
sua datazione. Il possibile ruolo di Alvise Lando come committente rimane però 
un problema: il suo stemma si trova anche sul rilievo monumentale rappresen­
tante l'Allegoria della Giustizia nella loggia comunale di Traù (datato 1471 ).25 

La presenza del! 'arma del rettore veneziano in un edificio pubblico, quale è la 
loggia comunale, certamente non è la prova della sua committenza, ma so lo la 
testimonianza dell 'autorità veneziana. Lo stemma di Alvise Lando si ritrova 
anche su lla base del rilievo raffigurante la Pietà con gli angeli nel Bode 
Museum di Berlino, indubbiamente opera di Niccolò, recentemente segnalata da 
Anne Markham Schulz.26 Le dimensioni di quest'opera (40 x 42 cm) sono sim­
ili a quelle dei nostri rilievi con S. Girolamo e non sembra impossibile che essa 
sia stata commissionata dal veneziano. Lo stesso si potrebbe assumere anche per 
la composizione scultorea di Liverpool; tuttavia solo in base a questi due piccoli 
rilievi non è possibile assegnare ad Alvise Lando il ruolo di grande committente 
delle opere d'arte o addirittura di mecenate di Andrea Alessi e Nicco lò di 
Giovanni.27 

23 Se le insigne su quest'opera sono coeve all'esecuzione del rilievo, questo sarebbe una 
della poche testimonianze dei contatti di Niccolò con la cultura ragusea. L'opera prin­
cipale eseguita presumibilmente per i committenti di Dubrovnik è tuttavia la Madonna 
di Orebié (cfr. S. Kokole, op.cit. 1993). Lo stemma del rilievo della Galleria d'Arte di 
Spalato non è invece stato ancora identificato. 

24 Lo stemma è stato identificato già da C. Fiskovié, op. ci t. 1967-1968. Ne ll e fonti 
appaiono qualche volta due nomi: Alvise e Lodovico Lando. Siccome Alvise è solo la 
versione veneziana del nome Lodovico sembra fuori dubbio che si tratta di una sola 
persona. 

25 Cfr. R. lvancev ié, Trogirska foia: TEMPLVM !VRIS ET ARA IVSTITIAE (1471 ), in: 
" Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji" 31, 1991, pp. 115-150. 

2 6 A. M. Schulz, Further Thoughts on Niccolò di Giovanni Fiorentino in Da/maria and 
Italy, in: "Quattrocento Adriatico" (atti del convegno tenuto il 16-17 giugno 1994 
nella Villa Spelman a Firenze, in corso di stampa). 

27 In Dalmazia e in particolare a Traù gli stemmi dei rettori veneziani sono quasi sempre 
di carattere esclusivamente politico. Così gli stemmi di Troilo Malipiero (1477-1480) 
e Nicolò Pi sani (1480- 1482) sulla torre dell 'orologio, nonché lo stemm a dello stesso 
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Andrea Alessi , S. Girolamo nel deserto, 1470-1472, Liverpoo1, 
Wa1ker Art GaUery 

Il rilievo di Liverpool è stato acquistato negli anni sessanta presso l'anti­
quario fiorentino T. Ventura e non è nota la sua collocazione originaria. Tuttavia 
esiste una piccola possibilità che esso facesse originariamente parte del! 'ancona 
di uno degli altari nell'antica chiesa di S. Maria di Piazza a Traù. Questa chieset­
ta altomedievale di pianta centrale con sei absidi radiali è stata demolita alla 
metà d eli 'Ottocento. 28 Oltre agli scavi delle fondamenta della costruzione e a 
una stampa settecentesca29 è oggi nota anche un'accurata descrizione della 

Troi1o Malipiero nella cappella del beato Giovanni Orsini, l'unico stemma nella cap­
pella accanto a quello del vescovo Jacopo Torlon. 

28 Cfr. C. Fiskovié , Firentinéev Sebastijan u Trogiru, in: "Zbornik za umetnostno 
zgodovino" n.v. V-VI, 1959, pp. 370-374. 

29 T. Marasovié, Jzvorni izgled ranosrednjovjekovne crkve sv. Marije u Trogiru, in: 
"Razprave SAZU" V, 1966, pp. 101-108. 
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Giovanni Lucio (lvan Lucié) scrisse le sue "Memorie istoriche di Tragurio ora 
detto Traù " 30 e pochi anni dopo Paolo Andreis la sua "Storia della città di 
Traù" , che però fu stampata per la prima volta solo nel 1908.3 1 Non è questo il 
luogo adatto per fare un confronto dei due testi né per giudicare il loro valore 
storico, ma vale la pena di sottolineare il grande valore documentario del capito­
lo nel quale Andreis descrive la città e le sue chiese che dimostra la sua forte 
sensibilità per le opere di scultura. A proposito della chiesa di S. Maria di 
Piazza, egli scrive: "La chiesa di S. Maria di Piazza , antichissima , è di forma 
rotonda, ha quattro altari: il maggiore dedicato all'Assunta, altro dedicato a S. 
Girolamo ,fabbricato di pietra e pregiato di scultura, e gli altri due dedicati a S. 
Maria di Loretto et a S. Lucia ... " 32 Dato lo spazio limitato delle piccole absidi 
della chiesa si potrebbe presumere che proprio uno dei nostri rilievi sia stato 
quello, tanto ammirato dall 'Andreis. Teoricamente, questo potrebbe valere per 
qualsiasi rilievo della serie, ma solo quello di Liverpool proviene indubbiamente 
da Traù. La sua buona qualità dell'esecuzione e l'ottimo stato di conservazione, 
potrebbero spiegare l ' ammirazione manifestata per l 'opera dallo scrittore. 
Sembra che l'Andreis apprezzasse in genere le opere di Niccolò di Giovanni e 
Andrea Alessi: parlando della chiesa di S. Sebastiano, infatti descrive precisa­
mente la sistemazione dell'altare con la statua del santo e due angeli,3 3 la sua 
sensibilità per le opere di Niccolò è ancora più evidente nella descrizione del 
Compianto sul Cristo morto nella chiesa di S. Giovanni. 34 

Ipotizzando dunque che il rilievo di S. Girolamo a Liverpool provenga da 
uno degli altari della chiesa di S. Maria in Piazza a Traù , si apre il problema 
della possibile forma de Il ' ancona. Per lo spazio limitato delle absidi della 
chiesetta pare possibile che il rilievo fosse semplicemente posto sulla mensa del­
l 'altare (la base con lo stemma di Alvise Lando avrebbe in questo caso il ruolo 
di una specie di predella). D'altra parte, però, non si può escludere che il rilievo 
sia stato originariamente accompagnato da altre figure di santi: un caso analogo 
è l'altare di Marjan con il S. Girolamo al centro, S. Giovanni Battista e S. 
Antonio Abate ai lati e la Pietà n eli' attico. 

30 G. Lucio, Memorie istoriche di Tragurio ora detto Traù, Venezia 1673. 
31 P. Andreis, Storia della città di Traù , Spalato 1908. 
32 Ibid., p. 308. 
33 Ibid. , p. 308. 
34 Ibid., p. 305s. 
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ZAPAZANJA O RELJEFIMA SV. JERONIMA U PUSTINJI 
IZ KRUGA NIKOLE FIRENTINCA I ANDRIJE ALESIJA 

Samo Stefanac 

Veé ni z godina poznata je serija mramomih reljefa iz 15. stolj eéa podrijet­
lom iz Dalmacije s prikazom sv . Jeronima u pustinji. Svetac sjedi u peéini i cita 
u drustvu s lavom, zmajev ima, zmijama i drugim zivotinjama. Relje fe je pazlji ­
vo ana li zirao lvo Petricioli sv rstavsi ih u tri grupe. Prvoj grupi , koji deriviraju iz 
Alesijeva re ljefa u trogirskoj krstionici (1467) i crkvice sv. Jere na Marjanu kod 
Splita (1480), pripadaju relj efi iz Galerije umjetnina u Splitu, crkve sv. Ivana u 
Zadru , iz Kraj a na Pasmanu, Fondamenta S. Giuseppe u Venec iji i Fondazione 
R. Longhi u Firenci. U drugu grupu ubraj aju se kvalitetniji radovi iz S. Maria 
del Giglio u Veneciji i Zavoda za zastitu spomenika u Dubrovniku , a pripisani 
su Nikoli Firentincu i njegovoj radionici . U odnosu na prethodne, treéa grupa 
pokazuje veée varijacije u ikonografskim detaljima, a Petricioli ih je sve 
povezao s imenom Nikole Firentinca. Reljef iz Liverpoola po stilu i frontalnoj 
poziciji lika atribuiramo Ales iju , iako pripada medu njegove najbolje radove . 
Reljefi iz Torina i Dubrovnika po stilu su bliski Nikoli Firentincu i nj egovoj 
radionici . Najkvalitetniji relj ef je u Muzeju Jacquemart-André u Parizu i sugla­
sni smo za at ribuc iju Firentincu, i to njegovoj zreloj fa z i 80-tih godina 
Quattrocenta. 

Dalmatinski relj efi sv. Jeronima u pustinji nastaju spajanjem dviju tipicnih 
motiva iz sveceve ikonografije: toskanskog sv . Jeronima pokajnika i >>sjeve r­
njackog« sv. Jeronima u studiju. Novi mode! se vjerojatno formira u venetsko­
padovanskom krugu , a u dalmatinsku umjetnost ulaz i preko krugq Nikole 
Firentinca i Andrije Al es ija. U prvim dese tlj eé ima Cinquecenta taj prikaz jos 
z ivi u djelima njiho vih sljedbenika i imitatora (o ltar u crkvi SV. Jurja na Veloj 
Bracuti i reljef u zupnoj crkvi u Praznicama na otoku Bracu). 

Samo su dva relj efa danas sacuvana in s itu (u trogirskoj krstionici i u 
crkvici sv. Jere na Marjanu), dok su drugi u raznim muzejima, crkvama i privat­
nim zbirkama. Baze reljefa cesto su ukrasene puttima koji nose natpisno polje, 
feston ili grb . Jedino je grb na reljefu iz Umjetnicke galerije u Dubrovniku iden­
tificiran kao grb plemiéke obitelji Gucetié (Gozze). Na reljefu iz Liverpoola 
pored grba s dvoglavim orlom su inicijali A. L. , koji pripadaju Alvisu Landu, 
mletackom knezu Trogira izmedu 1470-1472. godine. Isti se grb nalazi na mo­
numentalnom Firentincevom reljefu Pravde u trogirskoj gradskoj !ozi (1471) te 
na bazi reljefa Pieta s ande! ima iz Bode Muzeja u Berlinu koji je takoder pri­
pi san Nikoli Firentincu. Liverpul ski je reljef kupljen 60-tih godina od firentin­
skog antikvara T. Venture. Postoji moguénost da je bio sas tavni dio oltara 
posveéenog dalmatinskom svecu u sesterolisnoj crkvi sv . Marije n a trgu u 
Trogiru koja je porusena sredinom proslog stoljeéa. S obzirom na uske konhe, 
reljef je mogao biti jednostavno polozen na mensu, a u tom slucaju je baza s 
grbom kneza Landa imala ulogu predele. 
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